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Abstract. Il testo declina le sfide e l’importanza della presenza della letteratura 
bulgara nel contesto universitario estero. Le risorse esistenti e le pratiche accademiche 
vengono riviste e rivalutate. L’accento è posto sulla presentazione della letteratura 
bulgara nel quadro dei lettorati di lingua, letteratura e cultura bulgara, dove la 
letteratura acquisisce importanza, in quanto è una risorsa con ampie funzioni. 

Infine, viene proposta un quadro metodologico per lavorare su un testo specifico 
(memorie), collegando la Bulgaria e l’Italia, in particolar modo - la Bulgaria e 
Napoli.

Parole chiavi: letteratura bulgara; didattica; lingua bulgara; memorie; Grand 
tour

La questione della rappresentanza della letteratura bulgara nelle università stra-
niere è complesso e dipende soprattutto dai programmi accademici della rispettiva 
università. Ma prima di “giungere” all’università, la nostra letteratura - moderna e 
canonica - segue le direzioni di distribuzione di ogni letteratura europea moderna 
che cerca il suo posto tra il pubblico dei lettori del mondo. 

In qualità di ricercatori di letteratura bulgara, i professori dell‘Università di 
Sofia “St. Kliment Ohridski” Amelia Ličeva e Dimitar Kamburov sono tra i critici 
letterari bulgari più appassionati della ricezione della letteratura bulgara in un conte-
sto europeo e mondiale. Nella sua relazione “La letteratura bulgara contemporanea 
è convertibile?” Amelia Ličeva studia le componenti statali, istituzionali, educati-
vi, editoriali, personali e di altro tipo per la presentazione e la divulgazione della 
letteratura bulgara all’estero; tra gli strumenti più efficaci vi è senza alcun dubbio 
la traduzione riuscita dell’opera, capace di innescare una buona ricezione del pub-
blico di lingua straniera. Secondo Ličeva il tema europeo è ciò che ha contribui-
to maggiormente all’enorme successo di G. Gospodinov in Europa (Ličeva 2022,  
pp. 121 – 125).

Da parte loro, D. Kamburov e M. Harper hanno creato la monografia collettiva 
“Bulgarian Literature as World Literature”, collocando lo sviluppo della letteratura 
bulgara nel contesto delle grandi narrazioni mondiali.1 Questo studio risulta inno-
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vativo in quanto adotta un approccio tematico, sebbene integri l’approccio storico 
e cronologico: “La letteratura bulgara come letteratura mondiale riunisce alcuni dei 
più importanti critici letterari, storici, scrittori e traduttori coinvolti nella letteratura 
e nella cultura bulgara in tutto il mondo oggi. Il volume costituisce un impegno col-
laborativo atteso da tempo con interventi concordi e antitetici, e mira a fornire una 
panoramica al pubblico mondiale che è allo stesso tempo ricco di sfumature e com-
pleto nella sua portata per quanto lo spazio lo consente. Diviso in quattro sezioni: 
Storie, Geografie, Economie e Genetica, i capitoli affrontano argomenti distinti; le 
loro occasionali sovrapposizioni espongono dibattiti, si articolano approcci diversi 
a un problema centrale o propongono uno sguardo nuovo a un problema ricorrente 
(Mihaela P. Harper, Introduzione).2

Certo non mancano studi approfonditi sulla letteratura bulgara in diverse lin-
gue, che sono a disposizione degli studenti che lа studiano. In Bulgaro si possono 
indicare i tre volumi della Prof.ssa Milena Kirova (Università di Sofia) “Letteratura 
bulgara”, che coprono il periodo dalla Liberazione della Bulgaria alla Prima Guerra 
Mondiale3; poi abbiamo i due volumi di Roman Hadzhikosev dell’Università di 
Blagoevgrad “Storia della letteratura bulgara (1878 –1918)” e “Lezioni sulla lette-
ratura bulgara (1918 – 1944)”. L’autore afferma che “gli studi sono stati pubblicati 
a Bucarest durante il mio insegnamento presso l’Università di Bucarest. Il loro 
obiettivo è far conoscere agli studenti rumeni di studi bulgari le tendenze della 
letteratura bulgara dalla Liberazione alla Seconda Guerra Mondiale”. Innovativo 
e ricco è anche lo studio “Scrittura e letteratura in Bulgaria IX – XXI secolo” che, 
come possiamo vedere dal titolo, copre praticamente l’intero sviluppo della lettera-
tura bulgara dal Medioevo all’età moderna4. 

In italiano si trovano, ovviamente, numerosi studi e pubblicazioni su diverse 
tematiche. Come studi completi, dovremmo menzionare quanto segue: Lavi-
nia Borriero Picchio, “La letteratura bulgara con un profilo della letteratura pa-
leoslava”, 1969; lo studio di G. Castellan е Marie Vrinat Nikolov “Storia della 
Bulgaria. Nel paese delle rose” del 2012 (traduzione italiana di G. Schilardi). Le 
monografie citate sono di ampio respiro, seguono un approccio teorico cronologico 
nella presentazione dei fenomeni letterari, che sono spesso commentati attraverso il 
contesto storico o altro più generale. Sono destinati ad un ciclo completo di lezioni. 
In generale in italiano mancano antologie sulla letteratura bulgara più recente. 

Esiste comunque un altro modello in cui la letteratura è dotata di un apparato 
didattico, e che ancora manca per la letteratura bulgara e, in particolare, per gli 
studenti italiani che studiano letteratura bulgara. Una lettura guidata e “didattizzata” 
della letteratura italiana per stranieri è offerta da Paolo Balboni nel suo manuale 
“Letteratura italiana per stranieri. B2-C2” (Edilingua, 2019). Il manuale applica 
un approccio storico cronologico, ma dotato di un apparato didattico e riccamente 
contestualizzato5. Nella prefazione all’edizione Balboni afferma: “Che cosa è que-
sto libro? Una storia della letteratura italiana, ma anche dell’arte, della musica, 
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dell’opera, del cinema, della canzone: incominciamo dalle origini, nel 13 secolo 
per arrivare ai nostri giorni. Una raccolta di testi, dal Duecento a oggi, con una 
guida alla lettura e all’analisi letteraria” (Balboni 2019, p. 3). 

La letteratura viene commentata attraverso fenomeni della storia dell’arte, come 
parte della cultura. Insieme ai nomi di scrittori e poeti, spiccano i nomi dei prota-
gonisti importanti del cinema, musica, teatro tra cui Pier Paolo Pasolini, Edoardo 
de Filippo е tanti altri.

Si ritiene spesso che leggere la letteratura in una lingua straniera richieda un 
alto livello di competenza in quella lingua. Questa è, ovviamente, una condizione 
necessaria, nel tempo stesso la lettura potrebbe essere un processo di acquisizione 
simultanea e naturale di significati tirati dal testo letterario e risorse linguistiche. 
Riguardo al pubblico a cui è destinato il libro di testo, Balboni è positivo: “Quando 
puoi leggere questo volume Con che livello linguistico? Abbiamo indicato il B2 
come livello minimo. Ma se non hai ancora concluso, nelle ultime pagine trovi un 
aiuto per un aspetto molto importante dell’italiano: le varie forme del passato. An-
che se al livello B1 non le usi ancora bene, per poter leggere questo libro devi im-
parare a riconoscerle, a capire che si tratta di un verbo al passato” (Balboni, idem). 

Qui occorre citare M. Magnani, che teorizza l’approccio ermeneutico all’ap-
prendimento delle lingue secondo quale “si setta di accettare serenamente anche ciò 
che non si comprende” (Magnani 2005, p.149).

Da parte sua, V. Bernardini ci invita ad abbandonare lo stereotipo del testo lette-
rario difficile, della sua incomprensibilità (Bernardini 2017). Cioè essere più audaci 
nell’offrire testi che vanno oltre l’attuale livello di competenza linguistica degli 
studenti.

Nel presente testo stiamo cercando di dare le nostre risposte dal punto di vista 
didattico alla questione della convertibilità della letteratura bulgara in un contesto 
accademico straniero. Per definire i contesti accademici in cui viene insegnata la 
letteratura bulgara, abbiamo condotto una breve indagine tra i docenti/lettori che 
insegnano Bulgaro in università straniere. Su 16 siti universitari, in 13 la letteratura 
bulgara viene insegnata dal lettore in Bulgaro. Una parte dei docenti tiene lezio-
ni sulla letteratura bulgara nella lingua locale o in inglese. Spesso la letteratura 
bulgara fa parte di un corso più ampio. 

All‘Università di Napoli la lingua e la letteratura bulgara vengono studiate in un 
corso autonomo. Il corso di letteratura bulgara è stato integrato con la possibilità di 
organizzare attività aggiuntive (altre attività formative) dedicate alla cultura e alla 
letteratura bulgara, classica e moderna. Ad esempio, nel maggio 2023, la Prof.ssa 
Daria Karapetkova dell’Università di Sofia ha tenuto una conferenza per i nostri 
studenti, dedicata alle traduzioni di Dante da parte di traduttori bulgari.

Qui abbiamo scelto di studiare innanzitutto i casi in cui la letteratura non viene 
studiata nell‘ambito di un corso autonomo. Quali sono le opportunità per il docente 
di lingua bulgara di integrare la letteratura, tenendo presente l’enorme ventaglio 
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di testi e argomenti tra cui scegliere, gli obiettivi, accessibilità, pubblico, livello 
di comprensibilità linguistica, contestuale e culturale? Innanzitutto è necessario 
evidenziare i vantaggi derivanti dall’inclusione del testo letterario nei corsi di 
lingua bulgara come risorsa. 

Il testo letterario „offre al discente materiali dall‘alto contenuto umanistico 
fornendogli formazione, cultura e sapere ma anche permettendogli di confrontarsi con 
tematiche di assoluto valore (Magnani 2009, р. 157). Scegliendo un testo letterario da 
esplorare nei corsi di lingua bulgara, lo studente trae non solo competenza grammati-
cale e lessicale, ma soprattutto amplia la propria cultura di lettura e letteraria, analizza 
le manifestazioni di valori, arricchisce la sua conoscenza del mondo. Il testo letterario 
offre “le vie che si aprono per l’insegnamento della letteratura serio e, se sia permesso, 
godibile”, confidando nel fascino della letteratura. Le ultime parole appartengono a 
Mariella Stagi Scarpa che evidenzia i benefici per lo studente derivanti dal lavorare 
con il testo letterario: “La lettura di testi letterari, per quanto ardua possa essere, serve 
in primo luogo a offrire occasioni di arricchimento linguistico, [...] ma anche educazio-
ne alla sensibilità etica ed estetica, e ampliamento dei propri registri emotivi /affettivi. 
Educazione al vivere civile e alla cittadinanza democratica. Educazione alla diversità e 
multiculturalità. [...] La letteratura in LS può avvalersi di quello che è già stato acquisito 
e, pur partendo svantaggiata dal punto di vista della lingua è avvantaggiata dal punto di 
vista della competenza letteraria” (Stagi Scarpa 2005, pp. 11 – 14).

Sostenendo l’idea della globalità della conoscenza e della cultura, crediamo che 
l’apprendimento delle lingue sia uno strumento che dà accesso alla conoscenza e ai 
contenuti culturali. Per l‘apprendimento delle lingue è importante leggere testi utili 
dal punto di vista pratico, descrittivi, legati alle situazioni quotidiane per apprendere 
i fenomeni grammaticali, ma perché non sostituire alcuni di questi testi con esempi 
di letteratura bulgara? In assenza di antologie della letteratura bulgara per stranieri, il 
docente è costretto a selezionare i testi che ritiene accessibili e interessanti per i suoi 
studenti, discutendoli nei relativi contesti accessibili. 

Di seguito proporremo un possibile scenario per l‘uso didattico dei topoi letterari 
bulgari in un contesto accademico italiano. Il topos locale è proprio Napoli, la città che 
nei secoli XVII-XIX era una tappa indispensabile del Grand Tour nonchè una tappa 
delle “avventure italiane della letteratura bulgara” (A. Velkova-Gaidardzhieva).

Presenteremo un modo del tutto nuovo e insolito di introdurre il grande scrittore e 
poeta bulgaro Ivan Vazov, che nel 1884 ha viaggiato per l‘Italia insieme al suo amico 
Mihail Madzharov. È necessario rendere omaggio allo scrittore Madzharov, che con 
i suoi Spomeni (Ricordi) ha contribuito alla costruzione della mitologia attorno a 
Vazov, il grande poeta bulgaro nella terra dei grandi poeti. Vedremo, attraverso gli 
scritti di Madzharov, Napoli negli occhi di Vazov, Napoli all‘interno della letteratura 
internazionale, nel contesto del Grand Tour, confrontandola con l‘immagine tratta 
dagli appunti di viaggio di altri grandi protagonisti che scrissero su Napoli (Goethe, 
Dickens).
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L’obiettivo è quello di dimostrare la validità dell’uso della letteratura, nel questo 
caso della letteratura di memorie (Spomeni di M. Madzharov), come risorsa, a qualsiasi 
livello e competenza di lingua del discente, per ampliare gli orizzonti e creare ponti 
produttivi tra le due culture. 

Il grande poeta bulgaro Vazov: protagonista degli appunti di viaggio
Come scrive la Prof. T. Lekova, “la visita in Italia ispirò Vazov per una raccolta di 

poesie “Italija” (1884), abbozzata durante il viaggio ma rielaborata e pubblicata solo al 
ritorno in patria. I versi vazoviani sull’Italia [...] diedero impulso a un nuovo indirizzo 
classicistico nella poesia bulgara, che eleggeva l’Italia a meta di autentici pellegrinaggi 
al modo del Grand Tour” (Lekova 2005, pp. 122 – 123). L’io poetico della raccolta è 
un Vazov pellegrino, sognatore, che veste le maschere con un approccio affine al senti-
mentalismo borghese. 

Tuttavia, la raccolta di poesie “Italia” non sarà il fulcro del nostro ragionamento. 
Sarà l’inesistente diario di viaggio di Vazov, una mancanza significativa. „È noto che 
Vazov ha lavorato costantemente in questo genere (diario di viaggio): dagli anni ‚80 
del XIX secolo al 1920, non ha mancato di certificare con un documento di viaggio 
ogni viaggio fatto in giro o fuori dalla sua terra natale. Non importa la destinazione: 
sito naturale famoso o sconosciuto, l‘importante è che porti con sé una carica di spirito 
bulgaro. Vazov ha lasciato oltre 70 diari di viaggio e saggi sui fenomeni naturali 
(montagne, vette, fiumi, cascate) o sociali (bagni minerali, monasteri, chiese, ferrovie)  
(Rakyovski 2023, p. 9). Perché il poeta bulgaro non dedica un diario a questo suo viaggio? 

Cercheremo le risposte nell‘articolo della prof. L. Lipcheva-Prandzheva “Viaggio 
sentimentale... attraverso l‘Europa. Strategie di professionalità”, in cui viene fatta una 
chiara distinzione tra le passeggiate di Vazov in Bulgaria (“una seria responsabilità 
professionale per lo scrittore”) e i viaggi vazoviani in Europa. Le passeggiate in Bulgaria, 
da cui sono nati i diari di viaggio del grande scrittore bulgaro, portano con sé il pathos 
della Patria, intrecciano contesti e valori storici, politici, geografici, culturali. Il Prof. 
Rakiovski parla di questa abbondanza di scritti di viaggio nella ricerca sopraccitata. 
Mentre “i viaggi di Vazov in Europa lasciano così poche tracce nella testualità letteraria 
bulgara” (Lipcheva-Prandzheva 2010). Ciò vale anche per il viaggio di Vazov in Italia, 
immortalato con la raccolta di poesie “Italia”, in cui “non la parola poetica, ma la sua 
residenza in Italia – nella terra sacra della poesia – è portatrice del messaggio principale. 
La designazione è una sorta di pellegrinaggio poetico, un timbro nel diario poetico 
del creatore. [...] L‘incontro con la cultura dell‘Italia rinascimentale, con la sorgente 
dell‘Europa moderna, non è né un‘esperienza personale né un‘altra sperimentazione di 
genere: è un atto di iniziazione professionale i cui rituali non possono essere modificati 
(Lipcheva-Prandzheva 2010). 

In Italia Vazov cede la sua scrittura in prosa al suo amico. Mihail Madzharov (1854  – 
1944, Koprivshtitsa) è stato un politico, diplomatico, ambasciatore, deputato, ministro, 
pubblicista e traduttore. Ha partecipato alla firma di uno dei trattati e documenti più 
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importanti per la storia bulgara (il Trattato di Neuilly). La parte dedicata al viaggio 
in Italia (Con Vazov in Italia) copre una piccola parte delle quasi 700 pagine dei suoi 
Ricordi. Nelle parole dello stesso Madzharov, le pagine dedicate al viaggio vengono 
scritte “44 anni dopo il viaggio stesso” (Madzharov 1968, p. 743). 

 Cosa possiamo osservare negli appunti di viaggio di Madzharov per ripristinare i 
cosiddettс referenti di autenticità: tempo, topos, persone (personale, accompagnatori), 
eventi?6

1) Il genere letterario. Il testo creato da M. Madzharov si inserisce nel genere 
della letteratura memorialistica. Nel caso specifico, il testo coniuga caratteristiche di un 
memoir politico e pubblico; nessun carattere personale. Non a caso l‘edizione di Spo-
meni del 1968 è inclusa nella Biblioteca “Memoir bulgare” della Casa editrice “Scrittore 
bulgaro” (Balgarski pisatel). Nella prefazione, Veselin Andreev parla del talento 
letterario di Madzharov: “Non ha mai avuto l‘ambizione di diventare uno scrittore. 
Ma è uno scrittore. Con i suoi Spomeni” (p. 25). Per chiarire il contesto del genere, 
ci aiutano le seguenti riflessioni: “La memorialistica costituisce un macro-genere a sé 
stante all’interno del quale una serie di meso- e micro-generi proliferano come funghi 
in una palude (Yagoda 2009, cap. 1; Couser 2011, cap. 6). Il memoir è un resoconto non 
narrativo e si presenta come una registrazione di un’esperienza vissuta. D’altra parte, 
la narrativa crea un proprio mondo credibile che nasce dall’immaginazione dell’autore. 
Pertanto, le memorie devono mantenere un certo grado di aderenza ai fatti per conser-
vare il loro potere e la loro efficacia. La capacità degli autori di persuadere il lettore che 
il memoir trasmetta una sorta di verità piuttosto che una realtà immaginata è la chiave 
del successo di un memoir (Telarico 2024).

2) Contesto biografico. Le memorie furono scritte dopo la morte di Ivan Vazov, nel 
1928. Nel 1884, quando partirono per il viaggio, erano già nomi affermati della politica 
e della cultura bulgara ed erano amici intimi: “Il 26 aprile 1884, Ivan Vazov e io salim-
mo sul treno a Plovdiv e partimmo per Costantinopoli, via Edirne. A quel tempo Vazov 
era rappresentante e membro del comitato permanente dell‘Assemblea regionale, 
mentre io ero rappresentante e capo controllore delle finanze (posizione corrispondente 
al presidente della Camera di controllo); allo stesso tempo eravamo entrambi redattori 
dei giornali Maritsa e Naroden Glas pubblicati a Plovdiv all‘epoca. Eravamo entrambi 
membri dello stesso partito” (Madzharov 1968, p. 719). Proprio all’inizio Madzharov 
spiega gli scopi che portano ciascuno dei due in Italia: “Lo scopo di questo viaggio non 
era lo stesso per entrambi. Vazov aveva motivazioni puramente poetiche: vedere il paese 
delle belle arti, visitare la patria di Petrarca e Dante, di Raffaello e Michelangelo, vedere 
il cielo italiano puro e trasparente cantato da poeti così famosi, intravedere il Vaticano e il 
Colosseo, passare sotto le volte del più grande e magnifico tempio cristiano, passare per 
le strade di Pompei e ammirare, almeno da lontano, la colonna di fuoco che ogni notte 
si innalza come un mostro sul Vesuvio. Il mio desiderio principale era studiare come 
funziona il controllo anticipato del bilancio in Italia. Oltre a questo compito speciale, 
volevo anche vedere l‘Italia e godermi la sua vecchia e nuova civiltà.” (р. 720).
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3) Contesto storico – politico. Le memorie di Madzharov ripercorrono la sua 
ricca carriera politica. Vengono presentati saggi su alcuni dei personaggi politici e 
pubblici più importanti della vita pubblica bulgara tra la fine del XIX e l’inizio del 
XX secolo. Ma anche solo dalle pagine dedicate al viaggio in Italia si possono estrarre 
informazioni interessanti riguardanti i rapporti politici tra Italia e Bulgaria. Pertanto, 
gli studenti che lavorano con il testo capiranno la buona volontà del console italia-
no a Plovdiv: “Partimmo con Vazov a nostre spese... Il console italiano a Plovdiv, 
Takela, che si era distinto per il suo amore per i bulgari già ai tempi dei turchi, mostrò 
grande interesse per il nostro viaggio nella sua bella patria. Sembrava fiducioso che 
se avessimo messo piede sul suolo italiano saremmo diventati per sempre amici della 
sua patria. E aveva ragione. L‘Italia è un Paese in cui, se uno straniero vive, anche se 
solo per poco tempo, non può fare a meno di amarlo. E l‘abbiamo amata” (р. 721).

4) Contesto geografico. Gli appunti di viaggio di Madzharov possono servire 
come mappa geografica di parte dei Balcani; per conoscere lo sviluppo del traspor-
to ferroviario nei Balcani in quel periodo. Come compito specifico, potrebbe essere 
quello di tracciare il percorso dei due viaggiatori e conoscere la toponomastica della 
fine del XIX secolo: Plovdiv – Odrin – Costantinopoli – battello a vapore sul Mar di 
Marmara – Dardanelli – Salonicco – Atene – Mar Egeo – Messina – Napoli/Vesuvio; 
vedranno Napoli nel 1884.

5) Contesto letterario. Le pagine degli appunti di viaggio creati da Madzharov 
emanano un immediato rispetto per il genio di Vazov. Riceviamo preziose testimo-
nianze della creazione delle poesie dalla raccolta di poesie “Italia”: “Ha scritto di-
verse poesie - Sul mare, Zefiro marino, Il Mar di Marmara, Il Mar Egeo, ecc., - ma 
in tutte queste poesie prevalgono le riflessioni, i ricordi dei paesi, ma non il piace-
re della magnificenza del mare, né l’amore per l’oceano” (p. 726); “Questa poesia  
(Le ragioni della storia e del diritto), come la maggior parte delle poesie di “Italia”, 
fu scritta sotto l’immediata impressione dell’accesa discussione con il giovane e fo-
coso greco” (pp. 734 – 735); „Anche le sue poesie sono così immediate Pompei е 
Vesuvio“ (p. 741). In queste righe si rivela la posizione letteraria di Vazov in questo 
viaggio: quella di un pellegrino, che prova ammirazione per tutto e che segna con una 
poesia ogni punto del percorso del pellegrinaggio.

Lo stesso Madzharov, rendendosi conto dell‘importanza del suo compagno Vazov, 
si sente responsabile di renderlo il fulcro della sua narrazione: „Da quello che abbiamo 
visto a Pompei siamo rimasti sia incantati che stupiti. Non farò qui una descrizione... 
Ma i miei ricordi riguardano Vazov. È rimasto colpito da ciò che abbiamo visto 
entrando nella città morta.“ (р. 745). Fornisce una valutazione estremamente alta del 
ruolo di Vazov nel rendere popolare l‘immagine dell‘Italia tra i bulgari: “Vazov, con 
le sue poesie sull‘Italia, ha diffuso tra l‘intellighenzia bulgara tanti raggi d‘amore per 
questo meraviglioso Paese” (p. 721).

Nei suoi appunti di viaggio dedicati all‘Italia, Madzharov si avvicina molto ad altri 
famosi scrittori e poeti che hanno lasciato le loro impressioni di viaggio su Napoli e 
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dintorni. Descrive in modo vivido e dettagliato la salita al Vesuvio e la visita a Pompei. 
Dà una rappresentazione concisa ma molto pittoresca e accurata di Napoli del 1884: 
“Siamo stati a Napoli per 12 giorni: abbiamo visto sia il bello che il brutto di questa 
città. Abbiamo visto le bellezze e lo splendore del Corso, abbiamo visto i vicoli stretti e 
sporchi, abbiamo visto le donne italiane cenciose che dormono per strada e si pettinano 
nelle loro bancarelle” (p. 744).

Contesto intertestuale. Un secolo prima Goethe inizia il suo viaggio verso Na-
poli nella primavera del 1787. Le sue impressioni di Napoli, così accorate e partecipi, 
fanno pensare che il poeta tedesco fosse il solo ad aver compreso veramente il popolo 
napoletano e ad averne scritto senza pregiudizi (dall’introduzione di Maria Carmen 
Morese). 

Una prima considerazione tratta dalle sue memorie, “Viaggiando solo, stavolta 
ho il tempo di rievocare tutte le impressioni dei mesi passati, e vi ritrovo motivo di 
compiacimento. Eppure spesso mi appare evidente come siano lacunose le mie os-
servazioni; e se il viaggio compiuto sembra trascorrere come un fiume davanti agli 
occhi del viaggiatore, e la fantasia ne serba un’immagine di continuità ininterrotta, 
ciò malgrado non ci si può sottrarre alla sensazione che quest’immagine sia, in fondo, 
incomunicabile”, negli Annali annota la sua soluzione a questa incomunicabilità: “io 
mi attenni invece alla massima di rendermi il più possibile invisibile e di accogliere 
in me le cose nella loro totale oggettività” (dall’introduzione di Raimondo Di Maio a 
I miei giorni a Napoli di J. W. Goethe, 2016, pp. 11 – 12). Ciò era riferito sicuramente 
al suo viaggio in Italia. 

Passeggiando per le strade, vede il popolo napoletano, lo descrive nella sua unicità: 
vive forse felice e senza affanni? No, è al contrario un popolo che sa reinventarsi. Lo 
testimonia con le seguenti parole: “Riscontro i questo popolo un’industriosità somma-
mente viva e accorta, al fine non già d’arricchirsi ma di vivere senz’affanni” (Goethe, 
2016, pp. 50 – 51) e poi ancora, sulla sua bellezza e sul carattere dei suoi abitanti: “Na-
poli è un paradiso dove ciascuno vive in una sorta di ebbrezza obliosa. È così per me, 
non so riconoscermi, mi par d’essere un altro” (p. 61). 

La Napoli che torna dagli occhi di Goethe è una Napoli resiliente, magica, enorme 
nei suoi spazi sconfinati. Da lui abbiamo le osservazioni più belle sulla natura lussu-
reggiante e sulla passione dell’animo napoletano che sorprende il poeta tanto quanto il 
lettore, rimandando ad un caleidoscopio di colori che dipingono i suoi ricordi.  

In quegli anni, perfettamente iscritto nella cornice del Grand Tour, un altro grande 
scrittore del XIX secolo si reca a Napoli – C. Dickens.7 

Al momento in cui lo scrittore inglese intraprende il suo viaggio, i tempi erano 
già cambiati, si era passato dal “Grand tour neoclassico” (dedicato alla scoperta 
dei tesori dell’antichità) ad un turismo di tipo stazionario e caratterizzato da una 
maggiore attenzione per gli usi e costumi del popolo ospite (dall’introduzione a 
Impressioni di Napoli, Stefano Manferlotti, p. 13). Le mutate caratteristiche del 
fenomeno culturale del Grand Tour si riflettono nel volume Pictures from Italy, 
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che appare pubblicato interamente nel maggio del 1846. In precedenza, era stato 
pubblicato sotto forma di lettere sulla rivista “Daily news”. 

Lo scrittore, procedendo verso Napoli da Roma, ne descrive i paesaggi e gli in-
contri con impietoso realismo: è così che ci scontriamo con la miseria dei mendicanti 
e il degrado di Fondi, osceni paesaggi di povertà. Napoli si schiude davanti agli oc-
chi dello scrittore, per primo il Vesuvio, “con la vetta ed il cono imbiancati di neve”  
(Dickens 2016, p. 33). La prima immagine è quella di un funerale, suggestiva e simboli-
ca, sembra raccogliere tutti i cittadini intorno al feretro. Ad accoglierlo, “il frastuono e la 
baraonda” di tamburi, trombe, declamatori di poesie, in un’umanità diversa e comples-
sa che investe sia i lazzaroni – descritti in maniera più clemente qui di quanto abbia fatto 
nel caso degli abitanti di Fondi – e i signori aristocratici (Dickens 2016, p. 35). Dickens 
si mostra anche affascinato dai gesti delle mani, come se tutto a Napoli potesse essere 
comunicato con l’unico uso della gestualità, delle mani, come una comunicazione si-
lenziosa e privilegiata, un codice comunicativo proprio della città, estraneo a chiunque 
altro. Il viaggio continua, sia all’interno della città stessa, nei quartieri e per i luoghi 
turistici di maggior interesse, come il Duomo, del quale racconta anche gli aneddoti e le 
convinzioni legate al miracolo del santo patrono di Napoli. Il giudizio dello scrittore su 
Napoli si allarga alla definizione di pittoresco che qui mescola inevitabilmente miseria 
e splendore. 

È qui che vediamo le ragioni per collocare gli appunti di viaggio di Madzharov nel 
più ampio contesto napoletano: Napoli come città di pellegrinaggio per poeti, scrittori, 
artisti; Napoli sulla punta della penna di viaggiatori e scrittori, Napoli che trasforma 
giornalisti, parlamentari e ambasciatori in scrittori. 

Conclusioni
Partendo dall’approccio ermeneutico all’insegnamento delle lingue e il suo rapporto 

con la letteratura, l’uso del testo letterario ha la possibilità di tornare ad occupare il ruolo 
prioritario, e non più secondario, nella didattica delle lingue. 

Il superamento delle difficoltà legate alla competenza linguistica si può attuare 
con un adeguato supporto da parte dell’insegnante, rendendo la lezione interattiva, 
dove il discente-lettore trova spazio per interpretare il testo, darne la propria opinione, 
sentirsi partecipe e creare – tramite il pensiero – nuove istanze nella lingua straniera, 
migliorando la sua competenza complessiva nella stessa. 

La letteratura e la lingua rappresentano il patrimonio culturale e intellettuale che 
contribuisce a delineare gli immaginari collettivi e individuali. Di conseguenza, 
studiare una lingua significa inevitabilmente affacciarsi su scenari culturali sconosciuti, 
parzialmente o completamente inesplorati. Il testo letterario non è solo uno strumento 
idoneo ma necessario. 

Tsvetan Todorov afferma che l’approccio interno al testo rappresentato dallo studio 
della relazione che esiste tra gli elementi dell’opera deve completare l’approccio 
esterno, cioè lo studio del contesto storico, ideologico, estetico. L’obiettivo finale è la 
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comprensione del significato dell’opera. Egli attribuisce in parte questo cambiamento 
alle influenze dello strutturalismo ma non solo, l’origine latente di tale influenza è data 
da un approccio precedente, che considerava la storia letteraria e come si inserisce 
l’opera, quali presupposti storico-politici hanno portato alla stesura di essa e l’influenza 
della stessa su altri contesti e autori (Todorov 2008, p. 24). Di conseguenza, l’opera 
letteraria non sembra avere attinenza con il mondo reale, mentre, riprendendo sempre 
Todorov, “la conoscenza della leteratura non è fine a sé stessa, ma rappresenta una delle 
vie maestre che conducono alla realizzazione di ciascuno” (Todorov 2008, p. 25). E 
se questa conoscenza interessa anche il mondo nuovo nel quale ci si immerge quando 
si impara una nuova lingua, non si può prescindere dal testo letterario nel processo di 
apprendimento e di insegnamento della lingua. 

Come sottolineato da M. Magnani in Il testo letterario e l’insegnamento delle lingue 
straniere, “la glottodidattica ha trascurato il testo letterario. Infatti, già da diversi anni 
la letteratura ha perso il ruolo che le compete finendo per essere relegata in secondo 
piano”, altri tipi di testo hanno sono considerati risorse adatte, in particolare quelli 
che rappresentano momenti quotidiani o un maggior grado di attinenza con la realtà“ 
(Magnani 2009, p. 108), altri tipi di testo hanno sono considerati risorse adatte, in 
particolare quelli che rappresentano momenti quotidiani o un maggior grado di attinenza 
con la realtà (articoli di giornale). L’utilizzo esclusivo di questi testi può risultare poco 
motivante e stimolante, non coglie gli interessi del discente, ne fa un mero contenitore 
di formule fisse da utilizzare al ristorante, in città e nei vari altri contesti d’uso, più o 
meno ampliati rispetto agli specifici campi semantici. 

Quello descritto è un percorso collaudato ma non particolarmente motivante. Sarebbe 
opportuno, al netto delle varie difficoltà, introdurre sin da subito il testo letterario. 

Gli insegnanti, nel contesto di una letteratura sempre più in crisi con sé stessa, 
relegata in secondo piano nella cornice dell’insegnamento delle lingue, hanno un 
ruolo fondamentale. Poiché la comunicazione letteraria si avvale di tutte le possibilità 
espressive offerte, ci si scontra con un doppio aspetto nel suo uso: da una parte, apre 
il discente alle possibilità della lingua, lo stimola, dall’altra è caratterizzata da un uso 
intensivo della lingua e la sua comprensione implicherebbe una conoscenza linguistica 
già avanzata. 

Questo ci porta inevitabilmente a considerare i motivi dell’emarginazione del te-
sto letterario nel contesto descritto. L’uso del testo letterario, infatti, è stato conside-
rato per molto tempo il “punto d’arrivo” dell’apprendimento o obiettivo dell’appren-
dimento stesso, se non addirittura come approccio elitario, riservato solo a studenti 
particolarmente motivati (Magnani 2009, p. 110). Questa applicazione del testo let-
terario è fallace, poiché attribuisce al lettore-discente il solo ruolo di fruitore passivo 
della letteratura. Non attribuendo un valore positivo al testo, ma solo di ascolto e 
comprensione, non si lascia spazio all’interpretazione dello stesso da parte del di-
scente.

Le difficoltà nell’esperienza pratica della lettura in una lingua straniera sono rap-
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presentate, come ricorda Paolo Destro in Insegnare la letteratura, in lingua stranie-
ra? – dall’imperfetta conoscenza della lingua (il che ci ricollega al motivo dell’in-
segnamento percepito come “elitario”), associata anche ad una parziale conoscenza 
dei riferimenti culturali che un testo letterario porta inevitabilmente con sé. “Una 
conoscenza linguistica troppo rudimentale, che ad esempio richieda un costante ricor-
so al vocabolario, non solo blocca qualsiasi partecipazione emotiva alla lettura, ma 
permette una comprensione “sfocata”, imprecisa” (Destro 2001). Un terzo elemento 
potrebbe essere rappresentato dalla scarsa comprensione dell’intertestualità, poiché i 
libri non nascono completamente in autonomia, ma sono spesso riflessi e originati da 
altri libri o da “un’enciclopedia” dalla quale lo scrittore attinge.

Avendo premesso le difficoltà, tanto quanto il bisogno di letteratura per l’insegna-
mento, è fondamentale stimolare nel lettore-discente il bisogno della letteratura e della 
lettura, intesa come attività positiva. 

Il lettore-discente deve essere al centro dell’attività, deve poter rielaborare ciò che 
ha letto, dare una sua interpretazione in base al livello di lingua e le sue competenze lin-
guistico-grammaticali, supportato dall’insegnante. In questo modo, si auspica e stimola 
un tipo di educazione letteraria che possa avvicinare il mondo culturale proprio del 
parlante con quello della seconda lingua, agevolando l’apprendimento di quest’ultima.

NOTES
1. È proprio un approccio transnazionale e decentralizzato che ha dato origine a 

una serie di storie letterarie che tratta un ampio spazio culturale che analizza il 
quadro nazionale la raccolta “La letteratura bulgara come letteratura mondiale”, 
compilate da Michaela Harper e Dimitar Kamburov (M.-V. Nikolov, Discor-
so in occasione del conferimento del titolo onorifico “Doctor honoris kausa”  
dell’Università di Sofia “St. Kliment Ohridski”).

2. “Bulgarian Literature as World Literature brings together some of the promi-
nent literary critics, historians, writers, and translators involved with Bulgar-
ian literature and culture across the globe today. The volume constitutes a 
long-overdue, collaborative engagement with homologous and antithetical 
interventions, and aims to provide a world audience with an overview that is 
both richly nuanced and as comprehensive in its scope as the space permits. 
Arrayed into four sections – Histories, Geographies, Economies, and Genet-
ics – the chapters take on distinct topics; their occasional overlaps expose de-
bates, articulate different approaches to a central problem, or propose a fresh 
glimpse into a familiar topic.” 

3. Kirova, M., 2016, 2018, 2020. Balgarska literatura. Chast I, II, III. Sofia:  
Colibrì [In Bulgaro].

4. Stefanov, V.  (a cura di), 2024. Knizhovnost i literatura v Balgari a IX – XXI 
vek. Sofia: UI “Sv. Kliment Ohridski” [In Bulgaro].
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5. “Perché un testo letterario abbia risonanza, occorre collocarlo in un sistema di 
contesti. Poi diventa esteticamente o didatticamente significativo, allora può 
anche essere utile.” (Stiliyanov 2024).

6. O’Henlon 1984, cit. da Rakyorski 2024, p. 19.
7. Con l’espressione “Grand Tour” si intende un lungo viaggio che veniva intra-

preso dai giovani aristocratici sul finire del XVI secolo, con l’obbiettivo di 
scoprire luoghi, cultura e tradizioni dei paesi europei. Fra le mete predilette 
dai giovani rampolli figuravano l’Italia ma anche la Francia. Il termine stesso 
tour, che soppianta quello di travel o journey o voyage, chiarisce come la 
moda di questo viaggio si specifichi in un ‘giro’ - particolarmente lungo e 
ampio e senza soluzione di continuità, con partenza e arrivo nello stesso luogo 
(Dal sito della biblioteca nazionale di Firenze, https://grandtour.bncf.firenze.
sbn.it/racconto/tradizione-del-grand-tour/la-nascita-del-grand-tour)  
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